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PreudeHte, V<ìvdìm del giorno reca il seguito delia discus-
fik»e generale del progètto di legge concernerne i provve(limenti 
finanziari.: r -̂  - : 
••< Il deputato Morpurgo ha facoltà di parlare. 

Morpur^o. Signótì, • prendendo la parola dopo Voratore che 
chiuse col suo disborso la tornata.di ièri, Vtì̂ non.4isapprQy,e0^ 
jo confido, né l'enorevole preopinatìté egli stessoTOverà sconve­
niente, che Ì6 ribtì lo segua nell'ordine di idee nel quale, a lui 
piacque ài condursi. Anche tacendo chele sue paròle non possono 
trovare qui èco alcuna, io sento il dovere di non dimenticare, che 
i'Bièògiii (Ielle finanze rèfeìaiTiano ìriiperiósamènie *"fò; iftostrà atten­
zione, e che provvedendo %(jiuesti'bisogni, noi ' provvediamo alla 
salvezza'di quelle istituzibni'*dhe sono la guarentìgia più salda 
della iifeerlà e che noi abììiariio giiirato qu^'d! difèndere, 
' • L'unita delia pàtria, essa stèssa, o signori, che fatff''giò'rno la 
speranza, ed e oggi la fede politica incrollabile di quanti hanrtò 
detestato la dominazione'straniera e là vergogna delle signorie 
#sliihghe, questa stessa unità^W&ama senza indugio l'opera ri-
storatnce déiràssettp fmahziario, Io compr̂ endtì troppo bène, si­
gnori, che voi tutti desiderate provvedere alla suà"%tela anche 
con questo mezzo, per non abbandonarmi a divàgàzlohì, le quali 
nulla hanno che-fare colia discussione di cui oggi ci occupiamo. 

Né vi sembri strano, signori, che accingendomi ' a dichiarai'e 
le ragioni^per le qiiali darò il voto favorevole al compiesse dei 
proW'e^imeniì jpresentati dall'onorevole ministro delle finanze, è 
modificati dalla Cbmmissionie dei Quattordici, io non esiti a con­
sentire che molti di questi provvedimenti possono essere facil­
mente fatti sejrno a: ragionevoli e non lievi aupunti. E poiché nes-
s((no'degli oratori che mi precedettero, e che erano inscHtti contro 
i l presente'progetto di legge, entrò nella sostanza dì questi prov-̂  
vedimenti e dèlie obbiezioni che contro di essi possono farsi, con­
sentitemi <ìhe brevemente alcune di queste obbiezioni io riassuma.' 
'"' " Può dirsi, signon, è fu detto da taluno che iLpiano dell'ono-
revóle ministro delle. Unanz,e ò un piano, a^itmeticof non 

racchiude yastità dj concetti, ed anzfiiV.quE l̂clie ]iart'e è:,.disforme 
da quei prjncipii che. SDnO'/iiienò cóntro^ ,pei|campb'tìéilè'doi-
trine finahziarlievPUp dirsi, e Tu dettò anche qtìéstb, che, nientr.e 
noi stanziamp î̂ móègipri..gravezze' od; accresciamo .'le sproporzioni 
dì contributo fra cittadino e citudinò^ '̂npii raggiungiamo ìó se 
dhé si propongono ques:tiprÒvyèdiiTÌ̂  di àcdre-
sòére i\pròventi del Tesòro:; ,pèi"òhèiippu [ìer queste gravezze 
il .contribuènte raddoppia le proprie astuzie, e;giunge più facil-
nìé'iit^ ̂ a: .deludf̂ e'"leî spettativ '̂;<fl̂ llp 'Stafo. 

• Un'altra obbitìzìòne, .p^signòri, mollò , notevole è questa, che 
soprattuttp-î jolle ecóhÒÌTìiè Élaniiate in questo progettò di legge si 
cbìht>romettòno, sì reiiclònÒ riiòttÒ Tàciìmente manchevoli servìzi 

- - - , - , . . . , • • 

assai'impoi:tahti':ed'uti^^ paese civile il 
cittaliìno ha xiìl̂ ìtto di pretendere dal Governo. 
^ ' ; M ò signóri, un'ultima obbiezione pure assai note-
TMe"e;'̂ uésta^ clegli ùflìcii affidati ai 
corpi amministrativi minori, ai comuni edalle prbvincìe, e to-? 
giìéri'dò contemporaneamente a questi comuni e a que.ste provine'•' 
eie una parie dèlie loro rendite, voi perturbate recopomia di qite-
sti corpi che hanno una funzione cosi importante n ì̂la vita dell^ 
Statò,"e con questa perturbazione voi date originé'"à vivo mal^-' 
contentò fino àgli estremi òo'nfinì dello Stato. ^ ! 

.; Jo mi studi ero di rispondere, pel progresso di {|uesto mio.4i-
3orso,' al complesso''di tali osservazionii ma' fiìi d'óra amo rico-

noscere che molte' di esse non possono rinpupyersi.jin-iTiodo com­
pleto ; e nondimeno io non esito ad asserire, che, nònV scilo quelli; • 

%%qiiaìi (ed io sono di questQ numero) npn.tìesirfaraiip.dv 
tire una questione tecnica, una questione di finanza in uSFqùe-
stione politica, ma coloro stessi i quali si dichiarano, secondo il' 
<;onsueto,avversori.,politici del Ministero, debbÒriB '̂ìefesIre assai' 
-esitanti a dare^il votó'̂ còììtrariò a:quÌesto lìro^gètto^di legge. . 

È'là forza deUe:̂ co8ejO signorî  sòhòle condizióni stesse ìii 
cui ci trbvmmpj.le'quaU ci spingònóVoà almeno dovrebbero spin-
gem,,pef caria di patria,:a^.qpa tregua nelie lotte di' partito, 

:̂:̂ ^̂ i onfiste transazioni con Quelli cti^'ìiòi chiafifiamò ì nostri prin-
cipii ed anche a ,̂ ùàlche òn&ta'tHnsazione còl desiderio pure lò '̂ 
4evolè .di trovare in ogni applidazìòne d'impòsta uuà rnanifesta-, 
ziÒne'̂ dei'princijjìi di rigorosa giustizia. E che questa mia conget-
tura non.sia lontana^ dal vero me lo fanno sperare le parole pro-
n'ìinziàte l'altrô ^̂ î ^̂  iti ̂ quest'Aula da uno dei più vivacî  oratori 
dell'opposizióne, daiJ'òiiorevoie A'icotera; me Io fa sperare altresi 
quésto ricordo ^ che, allorquando sì discuteva la legge del, maci­
nato,-àHorqùàndo ebbe luogo quella discussione così laboriósa,, 
uno dei capi dell'Opposizione, l'onorcvole/deputato Ferraris, pro­
poneva un progetto di legg;e il quale, se non è affatto cpi]forme. 
al complesso dei provvedimenti presentati dal ministro delle fi­
nanze, purp cjalmedeeimo dì gran lunga noh'sl discosta, ]": 

m^JE^jla:causa'imp(?llente,*o>sis'norvciò che dovrebbe spingerci 
a qusta tregua' e a queste transazioni, non è altro che quella ne­
cessità preponderante, che tutti noi sentiamo, che tutto ;il paese 
sente e,che prende nome dai provvedimenti finanziari, è la neces­
sità di.far sparire-il disavanzo dai nostri bììanci od almeno dì 
accostarci per quanto :è possibile a questo risuUato. ': 
;-. Si censura questo piano'; si dice; che è un piano empìrico in 
cui sono, accunmlati quasi per sovrapposizione, gli espedientì '̂eile 
imposte; che è un piano ehe non sì cura di rammorbidire nem­
meno le maggiori molèstie che si arrecano ai contribuenti. Ebbene, 
sia pure tutto questo, o signori; ma.quando ricordo la woji(ras(o-
m :tìnanziaria dei dieci anni dacché it regno è fondato, quando 
penso ai nioUi piani di non pochi ministri delle finanze, piani dot-
tripli, „coipp]essi, inisegnosì, arricchiti di molte promesse, ì|i molti 
piani di ministri ai quali non mancava né l'autorità deU'ingegtlo, 
nò.stutli complg ì̂,,.pCila parola faconda per sostenerli,,nò,SQpr.a-. 
tutto, lasciate cìie io lo dica, patriotispio sincero ; quando penso 
aUe,;n?pUej.imRP̂ ,t? che si sono.intrp^^^^ escile 

r 

ed i sacrifizi iChe furono sostenuti con ,molta abnegazione dai. con̂  
tribuenti, e quando considero i passi a cui,iCÌMr9 îamp, ,ŵ R)ì̂ ;d̂ ^ 
mando, signqi;i>v:se non jè ynitìgUó, proponendo oggî ? nuoyi; aggravi, 
di venirè7mnanzì, al; paese ed al Parlamento con semplicìtà'd'espé* 
dienti, con espedientii àftqUi'résperiénza e questa stessa sèiiiplicità 
consentano, qualche: gararìzia di successo. 

; Quando ho udito uno degli onorévoli nostri colJegbJ, non sod­
disfatto del piano finanziario dell' onorevole Sella, sWlgere in 
quest'Aula un suo disegno di legge : ^ che ' altra volta non aveva 
avuto l'onore di essere accolto dal Parlamento, io, lo confesso, 
provai «na grande meraviglia. Né mi sorprese punto che rónbre-
vele Alvìsi, poiché aUudo al .suo progetto dèlia tassa dì famiglia, 
non tenesse: conto delle obbiezioni che' nel campo della scienza si 
possono elevare contro il sup, concetto. Non mi sorprese, a cagìon 
d'esèmpio, che l'onorevole Alvìsi non tenesse conto di una storia 
molto eloquente, della storia del mìnimo imponibile della ricchezza, 
mobile nel nostro stesso paese; che egli credesse applicabili qui 
tra noi migliaia di categorie ie quali superano quanto in questa 
materia la Germania, classifìeatrice e paziente in materia d'im­
poste, abbia giammai inventato. Non mi sorprese inoltre, o signori, 
che l'onorevole deputato Alvisi non pensasse che il concetto del­
l' imposta unica, a cui pure s'informa il suo progelio di legge, fu 
discusso in cento volumi di economisti, ma non ebbe mai pratica 
attuazione in alcuno. Stato; e qui pure;;̂ 4rer^Parlamento italiano 
dalla Ùommìssìoae dei Quindici, dalla Commissione che esaminò' 
i progetti di legge per ì provvedimenti finanziari nel-lSGtì, quando 
si presentò una inozione che tendeva; a stabilire l'imposta unica, 
(luesta proposta non venne adottata',: Lo. ripeto •io non mi, soî presi' 
elle l'onorevole Alvisi. non accordasse valore a queste/̂ vàrie. con-: 

iikitfMi.i.l'f 

siderazioni: ciò che mi sorprese fu .̂questo, che doppile .molte, im­
poste che s'intro4u3sero nel..nostrò:paese,:4opo gli espedienti che.̂  
kirom MUmiij fÌQpo,ch^Ja,^aostì:iìi:^^^^ delie finanze 
si è chiarita impotente acl ̂ assettaBéfòon qualche successo ê  con 
m^^^M P,M*'9̂ 2ii.4U)P3t'4mposta, l'onorevole Alvisrvemsse davanti 
al,?arlìjiraen;to;: pr^popendp ,con ;SeFérià con^^^ 
rprdinani^ntQ .tributario, che esisto .un altro pianò 'dà lui ideato;̂  
cli^,potrà,avei^^:,dei pregi, io non lo nego; e^cheitioltre egli non 
esitasse pnntpi.a :Qred r̂e qhe^dall'accettazìone dì questo piano la 
finanza italiana pòJesse:̂ ŷénji'e saJvaia, •-

, Nò, 0 sigùòri,'''qLÌestÒ ahn^ io credo 
che bisógna dimenOHrÒ;isi:ftòn^ dieci anni, che biso-̂  
gna dimeòtìcare le: cause stesse delle angustie in cui noi ci tro-
viàrno, per metterci ancora su questo cammino. • ; ^ : 

Se un ministro, delle finanze, se l'onorevole Sella fosse ve­
nuto davanti alla Camera "oggi ed avesse preposto di rìmutare^ da 
capo a fondo ancora questo piano ijnanziarjo, od avesse voluto 
clie noi l'acossimo a fidanza colle sue promesse, ebbene io metto 
pegno che'il::itpiiese, che tutti noi ci saremmo,opposti e gli avrem--
mo detto che ognunovè stanco di. questi tentativi, che'sì vuole 
qualc[i,;i.,cosa di più chiaro, di più pratico,:è forse qpegliiio stessi 
che oggi si opporrebbero a questo piano, accusandolo di eiitpî ' 
risine, avrebbero fatto una controproposta non di gran lunga dis­
simile da Ajuestàikche'e^li ha presentata. .• 

Signori, alcuni degli onorevoji nostri coUeghi'inauifestarpnp 
qui davanti alla Camera,,questo^etìncetto, che non sia il caso di 
ailarmarsi graptlemeuit;. niàuilosi-firlnoinù Isui'ficìente ottimismo ; e; 
a mio credere,' eo^(a|p:fanno a sèf stessi non poche iilusionii^ltiiìo 
stato.deUeinòstre finanze. 

I •-

,;;novero il mio amico ropore-
ieri nel̂ suO ' spiendidòti'disóòfso 

,Gertamente: fra .questi io IÌQÌÌ 
vole-deputato di Mirano, il tjuale 
accennava pure'ai disavanzi'della Francia.: > : ' • =- - ' ;' -

Io credo ancora meno che sirdà''calcùlarsì ih quésio'numerò 
degli uomini troppo confidenti ijonorevole Manrogònato, e'par-

vemr^ànzi,.:chel';onor.evoìe. ministro deì,le,fiuanze;desse unfinteii 
pretazìone tròppo ; larga, troppo .estensiva ,a quel desitjeriq dì Rĵ v̂, 
posizione che fu dall'onorevole deputato nianifestatOj,giacché'?p^* '̂ 
^impressióne che .fecero :̂in.mei Je sue parole, ho credStò ;cU(a* 
\a sua. opiyosìzione sì limitasà^.ad alcilmì,vè. notevolm.entè^av*lafi 
dei provvedimenti finanziari,, pia no,̂  fé ̂ estendesse puntò.raj. copì̂ t 
plesso dei pròvvedimenli;.!sopra ,ì qualÌM%phiamat<ai,la, ,pogti^ 
atlenzìtì'he.'... ,•,,::,.,,•.,:•• .:...• . .'. ^ . ' . - . . ; . , . • \ •- ' 

Or-,bene,,p sign'òrì,,al parjl̂ sicieU'onorevole dgput'atp Maurogò-
nato, coloro che si abbandonano a: queste ìUusìWcìtanQ i:di3af 
vanzi della Francia,.e dicono: vedete,,.se:la:Frància ha potuto o^Cr 
comodarsi per parecchi anni con questi disavanzi; perchè^npn,̂ ^? 
acquieterà a subirli anche ritGlià? Perchè saremo noi allapuiaiti 
da questo dìsavtinzo, perche vorremo crederé^ìle questo àisì»yan^ 
sia una grave minaccia'?, , ,:̂  :•>:,: t .:; - / ;.i 
: .v::Ebbene, io Io confesso, mi sembra che questi ;0ttÌn>Ì8ti pren-j' 
danp,,un,fatto staccato e nop,lo considerino in armphja con IftUp 
le condizioni alle qiialì questo fatto può essere ed.è in fattct 
c o m e s s o : ^ : . ,-,,., , :, .... ..-.••,-.-. •••. - •.->;:'• • "• /• \, 
., .̂ cs,9p.ipio della Francia, ijgnori, io credo che non regga paatoj 

• perchò̂ .̂̂ ê i9̂ f̂een; ricordo,̂ JlÌ̂ ùnificaziione francese fu epmpiùta M 
;^ai:4male. di RÌcheJ|̂ î̂ ) se io ben ricordo, chi pose (e b,asi dei-
rammipistrazione francese,,fu qualia,.grande mente <ii Colb.eri,- o 

m^ diede a^^i^^stjjinmjpi^trazipne up • assetto, ed un yigore sal­
dissimo, fu la mente,centpalizzai'ri.G& di:,Napoleone.!.. .; :• 
. .Or bene, p signptìVl'ìtalÌ5ii:pwò,|f sa,considerarsi ia.;CQPtiit 
zioni che si àppro8simino,̂ ng!p.!pe,no a: quelle, :m.c^ si trovava la 

'Francia, quaifido quésti dìsa'^Mnzimisi'yerìfiQayanpt Bisogna, co 
siderare che questa fusione;iin; Ualia:si è\compiuta* da poco,,bisor 
gna considerare che tutte le annesMònIhÒn avvennero'Ohed^ 
dieci anni, l'Ultima anzi da minor-tempo e che,ciò che per':qaet 
paese non era un pericolo, potrebbe invece essere un,0ericplo; 
gravissimo pel nostro. , , ' : , ; , -̂  ^ . '• 

Inoltre, signori, dicono cotesti oppositóri;: Fònorevole Sella ha 
K:/dimenticato nelle sue previsioni quellp dij cui si può e si deve te-
; ner conto ; egli, ha dimenticato gli svolgimenti naturali delle imr 
[; poste. Ebbene,, per. parte m/ajsiO; confesso, do Jodeàll'onorevoid 

Sella di questa che per,me è un'avvertita dimenticanza; ìmperoc--
che l'onorevole Sella sa per esperienza propria,, per esperienza , 

^ dì tutti: i, ministri delle finanze, che se le rendite crescono, e non 
'crescono, sempre, le necessità delle spese crescono inesorabil-* 
• mente sempre,,; e, che qui m Parlamento le proposte di si)§|e, ai 
f̂ ''̂ presentanó sempre urgenti ed imperiose. Quindi l'onorevùle^Seila 
ì aycà. detta: io posso (Mmentìcare questi svoìgimenii naturali delM 

imposte, io devo far conto,̂ che non,debbano avverarsii,;perchè 
essi mi serviranno a far fronte .a quei bisogni, cb^i,gij{\ptunque 
oggi non preveduti;: si presepterapnp...(,oertamente. in .avvenire, r- , 
; : Quanto a.,ri|e,,::.c.pqfesso che npp. divido le opinioni : di questi 

oppositori,,, La :nostra, condizione in : fatto di finanza .(ftirò; fòrŝ ^^ ,̂ 
una-̂ milituAiQl̂ f̂eÒPpO' esageratâ ^vitì̂  ,§embroi pbe -possa parago­
narsi a quella dì,chi si si trovii'in unCT'̂ zzà'rassediaM^^bisotìfni.. 
crescono ogni giorno ,̂;? màii' màrto%.lie; gli iùdugì siT^rolùn'gano; 
1 pericoli;sì ,fappÒ"'màggÌórlr,i/:.p̂  òòi non possiàmo^fidare ù̂ egU 
aiuti xhe; ci potrebbero sòccòi'rere ^iaun teiiipo più ,o meno proBr. 
Simo, percbò iI:tétTipp: ci pteme Inesorabilmente; òii iolcredo etie. 
tutti qùelli'i,quali aniànq̂ pÒt̂ ^̂ ^̂ ^ un aì-gine al disavàiizo, tutU' 
quelli che si avvedono dei periòolì dì una tale situazioiie,'devdno, 
accettare, con.aninip .TÌSoUito e sostenere quéi sacrifizi che valgano. 
a, toglierci'dalla cliina sulla quale invano abbiamo tentato fin qui , 
di. arrestarci,, , , :,..-'.. 

< • 

, v, Nò.ìohq bisogno, signori, di dirvi quali sono i pericoli jle.l 
disavanzo, quale minaccia il disavanzo racchiuda. Si è parlat^P^"' 
signori, anche in quest'aula, ed io l'ho deplorato, di faliìmenip. 
Fortunatamente l'onorevole Mellana, con una simiUtudino che non*, 
nii,parve troppo appropriiìta, contrappose quella lega'seria e pa-, 
cìfìca che egli stesso si proponeva dì fondare, quella gloriosa Ioga-
(lei sette anni, che fu capitanata (la Bright, da Gobden e da altpv-
[ree tradars^ quella grande lega che invece di giungere, come fâ  
reòbe l'onorevole Meliana, alla guerra eivile fra i contribuenti, ri­
portò una grande vittoria coli'abolizione dì un privilegio odioso, 
ed infesto così alle classi più numerose del popolo, che, esse, do-̂  
yevano soffrire, periodicamente il caro delle stissistenze, j 

.Non è,mestieri io mi faccia ad indagare i pericoli delilaiU^ 
mento, perchè ognun sa che questa catastrofe si ripercuoterebljqt 
sopra ogni ordine di fortune, toccherebbe anche i risparmi ,de^ 
povero^ e dai credito pabbìico^/mìdrebhe a ferire tutte le iontù 
della, produzione.. Non ò mestieri, o signori, di dire altresìiaquà-
St'aula, dove si votarono tante imposte,cei'tamente,nopvCoirihr-, 
tendimeato di acquistare popolarità a qqelliclie le approvavano, 
col loro voto, non è, rnestieri, io dico, d̂  dichiarare che laiòpi,-' 
nione di tptti.gUr uomini onesti : ih Mia ò questa j,che. si delibai 
vendere l'ultiino quadro e ruUima statua priniaì di'mancnpe àgli 
impegni assunti. 

i'i-ìi'-Ki 
! " , \'--

" • 

' j : 

1 . ' . • 

I = i ' i 

-m 

• 1 ' 

1 -

V 

•• . ' I , 

•. I 

iS 

•^3 

-Jà 
- j i 

-• 

Ir 

^ ^ ^ 

m ':.t4l'i 



'm •; 

• -

'•r,» 
• ^ ^ ' l 

' • . - • ^ . 

.'•m 

-;•'•( - . -

r^r. 

i tV-, • : 

^^;;". 

r .> 

l i I 

v i 
I , -

r ' I 

" • • • i n " ' . 

' 1 . -

"nSV"' * " - , 1 
"1 

, ;'— '•-ly." 

-T 

•À 

1-!.^ 

io che ffiova ricordare in questa discussione,sono L,pes 
ìQ da cjuosta sola minaccia derivano. .^/ .^^ "''^yr' 

^ Hon è soUflnto i! credito pubblico che si trasciffiprè||p tu|̂ ^̂ ^̂  
le Borse d'Europa, dandoci a credere piuttosto iitopop f̂flo ci>e 
volge al Silo tramontò/di qu^Jóĵ che nna nazione ó l | ui|i|na ijfé 
sofft-e. Sono le nostre industrie noBcenllj spnD'i'%oètM.,($„mmepS 

dis tanno prova' di rivisitare i luoghìimemori della gV'anpzza de% 
nome italiano; sono le nostre terrei cuiiprodòltl sostengono a 

: fatica la concorrenza con quelli d'altri StàtifcR l̂ofrFpif̂ ^ M disa-̂ f 
vaijzo, i?iacóllè esso toglie loro il capitalé'che dbvreBbp fecondarli, i 

E una apparente contraddizione,,ostgnorij si manifesta a que-
Ó if̂ igiiardo. BJenlre ..tutti avvertono questo progresso n,p|le|indu-

slrie e nel commeî cirqùésto mòVimerìtS èlie Ttì H(fferriatb;ÌM'on6i'̂ ^ 
revole Maurogònato nriche* ieri, sembra che unauiarnera insor­
montabile arresti queste prove di maggiore intraprendenza, e certo 
questa barriera non viene che dal disav^S^j perchè esso man- : 
iiene il saggio deli*interesse troppo alto; ò il disavanzo che, so­
spendendo perennemente una minaccia sul capitale, lo allontana 
da questi impieghi produttivi e lo conduce invece per altra via a 

j taM ed aìeiitdri;guadagni'. E induH adunque, o'signori,' ciie 
-questi prOYvedun'enti si'traducono in, una sottrazione di rendite 
ed^iftt^noggìori'gravezze lièi •cittadini: ma ogni eiUadino inleìlir 
'g^nte deve altresì coniprendere'che si'tratta di fare ancora, uno 
àfoipzo, làrSe^^liJ^^lo ŝforzo, certamente uJio sfòrzo,fecondo, il 
t^ualesara conlpèhslito'̂ in '̂làrga misura ,;daìl'anniento del lavoro^ 

• <f^rauméntb'della'prodazibhe hazió̂ ^̂ ^ " ''M' ^ - i 

iSe ci mancherebbero gii esempi, ove con gli esempi volessimo 
x^ohibrtalfcì̂ ^^éauitìJatiî btìstèi'étitó V 
pòpolo cW-è iV̂  più Ticcpi ih più indusbe, quello tìlls sì'cita a mo-
-dello^ qùàntìò ^l>liarlh'dii abìMlnî ^ liberaìit Qu ŝtò '̂fSiióioV m à̂î v. 
•'pori' hi^'pbliifif^ll^véfeai*e'«'^ coî sò̂ 'fór̂  
^tìso''TOtabdo'tìiìà-cata^trhfè'; questo^pop'5m*'hH''t̂ tìtiìtò feléVaré'il' 
'ài(f Ceftò(ó̂ l̂)ììbbli6d 'oltre 'T^hòrrrie soniinai dfWMidl'dii^iess<^ 
tà messo in piedi milioni dì combaUenU-,vHIS "̂̂ "iVpìò-gr'àridé in '̂ 

;igegno rhllìÉaì̂ e dei tenfipì'rrifldèrni; questo jiòpòlô  o'sigrt'6Tiv{iperò 
'tài mall'oVi'glifeL'in Un èólo modo, mantenendo a'̂ prez#'fli''diiri sa'-' 
thfiZi'^'eqiMSfì^te'ipròpriì Bilanci! v -i'- M-i,^^'' •' .1 

Kè si dica che allora in Inghilterra il sistema tributaHó era 
rnigljòré/ché le imî oste éi'ano meglio assestate.•Bastét'ébbe'ricor-
^àW-ià'tìiehiot'ia cliéhà Ustmifì'mtmetax in questo'paese'-riH-: 
come fft̂ , la qùoVe,' stanziata'due •̂ oUe, soppressale poi di'huòvó' 
ititrodotta, quando si tolse, ebbé^i'propri registri bruciati, tanta 
fé'la'nieriiòrià'cii ratìcori che essalascìava in queUpaese!^''' -'̂  ' 

E se yoi-prehdétev-tuttl\i'l'iIM'̂ i';q(iHU p (lélle-tòhdfc 
zionj finanziàrie dell'highìlterraUn ^qijell'epoca, SopratuUô  dopo la 
niofte di Pitt,'Voi liravate che tutti aiT,:Tmai'ib òhe non vi-èra >cf, sa 
che'cadesse-sotto gli occhilo'Sotto il tattO' chela'non fosse'col--
fiita'daU'iinptìsk* è quesiasla-frase stessa: che si adopera general;̂  
nfeuiè,'per Itìdicare tali óóndizionì. • 
'• ;'Èberi^^et'0 che l'Inghilterra, fu in quest'opera-'assistita dallo, 
itì'gégna di 'diio.uomini celébriv '̂da ^Vatt^e.da'Ark^i^ight, fcùi 
qongegni meccanici, ,dlcevasiaìlora,:fl^ 
ad alinfefì(ài'é^%:(ariiiatte'̂ eroóiìt̂ ^^^ ' 

'' Ma se Mn l̂liUerra^ ha ]>óluto maiUenère, a •tótótìd''ft;r^^^ 
io- qui bori' giudico' la sua 'politica) la pfopria'pi'e% à̂Ienza*f ^Italia 

-^' 
^ 
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hh-oggi il'debito^ sacro di' dlfeiidere gélo'sIiWlé'nté l'fiidipe'ndèrìza 
conqnisthta, eudimanleneré puro da ogni maccliitìi'iV'prbp'i'ió'briòre; 
-•*•• Gli-'Oppositbri dicono indìt'reche qii'èiteoconornie'sono dannose,' 

, ohe" esse rassomigliano alle economie'(lèi bblilvlìióre 'il-quale nega' 
le'sostanze fertilizzatrici al campo che egli imprende a coltivare; 
i" A questo riguardo, sìgnorij l'onorevole mtmstpo'dèììa gaèrta/ 
che è qui presente, mi permetterà di citare li'n argomento che egli 
hìi'fadoperato in' una delle parsale tornate, un argomento che sem­
brerebbe contradditorib'/a^primo aspetto, ma che a me pare in­
vece improntato di una incontrastabile verità. L'onorevole mini-
Sirotlella guerra diceva ohe è d'uopo economizzare oggi sulìe-
spese dèir esercito, onde; metterci in grado ben presto di poter 
soddisfare a-questo servizio in un modo degno dei nòstro paese.' 

Eljbene, consentitemi die io'applichi questo stesso ragipna-
fifisnto a'quelle spese che sono più direttamente pì'odut,i(i|ej à quei 
lavori iiV cui' si reclama legittimamente r intervento deljo,,:|tato. ' 
;i,. Economizziamo;''b signori, ed accostiajpQ()pi,quantft,piA''̂ ''pos-' 
sibilej ai pareggiOj perchè!in'.qn^ ŝtiì,g]Liî a lìoi faremo • rifiorire;il 
nostro'creditpjj^^hoi potremo meglio provvedere:a-quei'servìzi ghe 
òggi sono IH,,sofferenza;,noifmotremo aprire.deile scuhìè^ potremo-

GpstniJiire.delle stranie di cui%xto difettiamo, provvedere ihso'm'rt̂ ^ 
aiilùtio Clorelle; si nchiedepeliaiprosperità e peli no-
sti;o ppsese. 'fCosicqhoyo'̂ npn- insisterò^più^ oUre sû ^̂ ìlheStbH'î rgo-
mentò;'Jp sono iiV^ipipompietaniente d'accorî lo poil'pnbî éVi-•Sellai' 
ìo é̂redoscV ê̂ lâ quesUone déltpareggio slìi'̂ êĵ òfft̂  
di .bùtìWvQovernpiidLiprosperità ed/:aricpiJ;di"deeorpdpÌ!Ì(̂ î l̂e.' 
.̂ ^̂  iìJaJ?dìtoostraia;-p>sî nor]ĵ ^ del pareÌ̂ giJi>''-tìihiostpat̂ , 
coinè ìÓSm îtìgégnaì dìifarloj la néòessita'^i'Mprar' mézzi sèih-̂  
plici e spediti;^^4'̂ ahtunque empiriòi, per raggiungerlo, io credo 

Possif 
p^|zl0T|e 
0Ì®sta3ze peifPe iî ctìKlcìÌ!frovÌairió1 -i^- !'-̂  ' , 

Ed'lo mrMìan'fei^ahcorà, b stgnorìtié qhesti ppc^-edimeBl. 
finanziari verranno approvali, tiìtto sarà detto intorno all'ordina-
piente d̂eì Ì03trì;:trllMifsàra Vesta'fs^'l^^^ ruTtnni|^^r|la? | V 

0 pluftosib dono questo'" affrettato lavoro di 9ovl'vinp6sJ!!!bn0,, 
dopo qiiesto lavoro che non sarà tutto razionale, non dovrà egh 
farsi luogo ^d un altro lavoro,ben più razionale, ad un'opera che,.. 

iì>btrcbbe''|lir;} rtpiarai^ifb? :T'" •': "\ : • - - '̂ ••^ ^^'iVU^l i ù ì S 
Yi prego di concedermi che io dui risposta a queste interra-

alla 
con­

sentirmi un'onesta sì ma piena libertà di gindicìo a questo riguardo. 
Io non imprenderò ad esaminare le condizioni dello spirito 

pubbh'co del nostro paese: già autorevoli oratori ne tennero pâ i--
rola^ ira cui ricorderò Vonorevole generale "La, Marmora, che fece 
allusione a quest'argomento nel suo primo discorso sui provvedi-
tìfìentì rnilitari, e lo stesso ministro dèlie finanze quando ricordava 
che certi tìerìcoli di questione sociale possono sorgere ad un tratto 
e stanno forse sospesi sopra il paese. • • • ' ' 

Ma se, per indizi molteplici ed anche per fatti dolorosi'O'̂ gravi 
che SPsucccdono in questi-ultimi tempi, si può crédere che'*sarà 
necessario ben presto che, il l^arlamenló si occupi di t-aVfe-'questipn 
iO'tWn Crederei ^opportuno di;SolIeyada itì'̂ questo moMento: i •' 

^ Mi 'limito îcl-cOqBiaiarC'ichè'non sono le-disposizioni:più^beb^-
yole/fjtìonHlcilcooperazione^xelante.gdcui'uoipòssiànio con^^ 
bèn^e^il'patriotismo ^non'manchi certamente'̂ ìn^Ù^ 
ilHideróî  il-pérr(̂ dòKdbgli éiùusia^inì, é^èigtioriy^dì quegli yèn ttìsia'4 
sirii'iSOpratutfro''delle-prpvihGÌéijrbVifi' appabten^o,- che ìjf' sonòft¥^ 
nifestaii'MtìHeivipi ^Ki prosàitó̂ ^̂ ^̂ ^ 
talla,̂  quést6''!peribdo degli' 'entusins^i-t'l sfértdnata/ffétfte passato^ 
ediiòSpa^SatÒ'HrtìppO'préétbi' ;̂ • ; '̂ " '^ ••• • - •' ^-; 
'̂i'*Anche io tntezzò 'a-pbpolaziorii trahqinllei ' trà''>'quegli''*abmin'i 

stessi I quali non 'iìmànb nò ̂ commozióni *hè''tìitlt'arrt^nti/vòì''udit^ 
diffondersi, udite'' pronunciarsi una ìiaròla che 'aìl'̂ 'òréè'̂ h'ìÒ''siionS 

; fi')Sembra'!Ghe queMI ditadiliì si sentano scoraggiati; s'éiv̂ bra 
che dubitino ideila prosperità avvenire dèi paese. - -•''; ' ••' 
•r.Mĵ jfe'io faccio alhisìone senzàdnbbìÒ alle qUestiobi che sorgòhó' 
da un Istante all'altro o per uno sciopero dì lavoratori o per'inV 
peto digìovani sedotti da spìrito avventuriero, che'si appìî lìano 
ad imprese inconsulte: e faccio-ancor meno olinsione a quelle' mi-̂  
noranze che spiegano Una b,indièra faziósa, la quale, per foî funa 
d'Italia, non ha: alcuna speranza di vittoria. '•'•' ••-• -'"' ' • 
-.-•• AHudo, o signori, a quel grande numero di cittadini''ì'quali 
comprendono che ilprimo bisognodi ogni popolose la stabilità 
e la fermezza degli ordini goyernaùvi, i'quali comprendono che la 
Viberlà slessa non si pijÒ nò creare ne consolidare senza-"'questa 

• s t a b i l i t à : ; ^ . • • ''• ^'^ ) • '• •'• •• • ' •' ' ' - r^-;^-- ' \ 
-• L I ' 

. ; •,'Ebbene,'>0'SÌgnori, queste classi !Si'sentono irrequite, si lagna­

nô  la'iparoJai che esce dalle loro labbra vì accenna ad un •mrt/-

,, i : Nò 'alcuno; contraddiî ,,,cevtaniente'a:̂ qijesta^mia^^ 

poiché non ò'molto tempo un uQmo,'aùtarevo,]e,-che.siede fra-npi 
,,,;,,eii;Iii,,chiamato.alcun iem])p fìonsigÙ della Coropa).:)>a pronutv 

ciata ngualrnenle, essenza essere:.-;/Gqn|rjddeUo da alcunp, questa 
stessa formula del malcoiHenio'amrninistrati.vo.-
oijQirilbene, signori,; da quel giornc^iali : ebhdizionl non'^sisonO 

maÌauguratàmehte''riiigIiorate, . ' ' 
;l\̂ éipuò dirsi, o%ignbrijicììequ'ést{i''siâ 1^ 

unar̂ niànlfestazióne èHdgòrata. dî niìàlesgere che'nÒn appró'dà a con'-' 
clusitìrìiliMièlCiì^rchevW^oVandale aV fotìdo;^^^neste'\Ìo|liatì^éV 

.::;yî 'sì daranno risposte abbastanza chiare e pi'"ècTsé;ea'*ià''thl per-' 
metterò d'indicarne alcune. 

, Si richiede, o signori, (a- cagion d'esempio, c]\Q le imposte nuove' 
e .vecchie,non istabiiisoono sèmpre più condizioni non unifórmi frâ  

l le. varie classi di cittadini; sì richiède che il* servizioammihiktra-
livo di queste, imposte non vada in aiuto, come talvolta- accade, 

; del cattivo contribuente,̂  ih quale moUìplicà le sue astùzie per'sol-' 
' trarsi al pagamento, e non vada invece'a'̂ 'dannó del buon città-' 

dìno che deve pagare per so e per altri;''si richiede sopratn'l'to' 
signori, che le, imposte si paghino in ogni luogo ed egualmente, 
al centro come alle estremità, al mezzodì come ai nord. Questo ò''un* 
debito di giustìzia,:;è-un-debito che, non solo<'è-sGrìtto nello §ta,v 
tute, ma deve esserlo altresì niellaicoscienza di tntti:E'-s[''':riclnede' 

^*inoUre che qi;iesta, che Tonprevple Lâ  Marmora chiamava, corî  
.'î ûna frase immaginosa, la grande ^ macchina amministrativa dello' 

Statù, non sìa sostituita, talvolta dal passéggiero , tipniiHo dì, Ipite 
parlamentari,. che^npn si creda 'convenienie e possibile di sosti-' 
tuire ii Parlamento. aF "̂̂ '"'"Ì̂ M-A^*-Pn^» :̂''̂ ^ 

i j , 
-r '•l'-^^li ! ' • • • 

ohe la soluzione del probleiba non siasi ancora ottenuta: Io credo/ conceda : di. cr^dersî ^sdebitato, f ogui!suiy-ulTìcia,.èrògm^sua cuifàs:-
sìgnoriivcliejMper TiMvere qiiesVarduo problema del pareggio in- ^]^m^^^ il.PapIana^nto^aia-î pnsentito^ aila^ ;̂ oW(;inii. dliuna^-le^e;^^ 
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torno-al quale ci affatichiamo da inolio tempo, sia necessiu-io, sìa-
indispensabile un altro fattore, e che, senza questo fattore, il pro­
gramma di un Ministero che vòglia chiamarsi davvero il i>Jii}isierô  
del pareggio non possa dirsi completo.' ' • -

A questo fattore certamente'avrà pensato l'onorevole Sella/ 
mi, affretto a dirlo, e ad-esso fecero allusione altresì quasi tutti 
gli'oratori che presero la parola in questa discussione; ma 'ètìsi 
uet̂ parlarpno oXU sfuggita, non vi sì soffermarono, ed io vi do-' 
mando il permesso, poiché sento che forse non mancheranno^ lê  
obbiezioni: aJlciò che sto per dire,'io vi donjantlo il perinessÒ^di' 
soffermarmi sopra questo che considero il fattore indispensabile 
ohe. deve agconip^gnare g]i altri es'pedienti'pèrra^'gìungere i|'''pa-' 
rdggio. E: per' parlarne permetieteini che io' vi espongEi due: órdini 
dUquestlom che sì affacciarobo àllii mia mente allorquando ètùdiai 
iiiprovvedimemi fiiìanziari che ci sono proposti. I 

si:richiede,,altre8Ì: che; quandò '̂una legge ò vòfeìtrtì -iiò̂ i la' Sì ab 
bandoni;al destino .più o;meho}̂ :feptìe che l̂e/può -̂tf̂ cCaro, o si'' 
Greda;dî ayter assicurata esubera^teibentèllrsvi'a^^^ 
accantq'Jcid èssa si è .posto un regolamento con cèntiiìilìà '̂dì.arti-^ 
coli, nei quali il concéttòvdéllalìegge è talvolta oscurato anzfcliqSi 
chiarito;:e da ultimosiWhiedé'|ltresì'(per non estendere dì troppo 
questa esemplifìcà2!0iièj,.si-rìc!iiéde ohe la hoŝ ^ amiTif̂ lstrazione 
non abbia !' apparenza dì un ĝiuoco d' ottica, pel quale ?e •sistemi 
eiìleggi ed uomini phe le applicano passano senza lasciare che una'' 
traccia fuggevole di sé, pei'occlii:' nel nostro paese v'ò pure questa 
opinione seria, di cui dobbiamo, rallegrarci, che senza stabilità'non 
si può edificare nulla di buonoj di efficace, di utile, di duraturo,' 
oche un popolo non può aspirare ad un serio avvenire, quando 
questa stabilità d'uomini e d'istituzioni venga sempre a mancare, 

i Certamente, o signori, quest'i stessi uomini fanno la joro parte 

aile^ìiH^^^ essi credobb beile che ih questo periodò molto si 
!fÌraftf«\jaKitÌliue gU onorevoli deputati che siedono dal-

,> '̂altw) lato _fflla (Jan^era ripetono ogni giorno che nulla iSkdeve 
^]!(^arie:^]iWimihÌstrazioni succedutesi fin qui, tranne ìa rovina 
Ifi ' f^iia |K . ^ ò che il paese giudichi ih verità troppo inesatta 
,y]i|u^la Selìt̂ bjfaj e che coloro stessi i quali la pronunziano, quando 

dovbssé^TOirmarla, non già come una frase di effetto, ma come 
una còsa che sì deve provare, forse esiterebbero a pronunziarla 
h^§ "ta t̂à facilità. - t i 

^^ÌfelM,M''#"^"f*<U^l'l'"^^ primitivo concetto, o signori, noi 
stessi al)bTamo la prova della verità .dì questi appunti che sì 
muovono con.tro tali consuetudini amministrative, giacche qui in 
I^arlame3^;Jij:Ìt|)J(V^ cagÌPn d'0sèmpÌ9,Jante volte, e nel paese 
si deplora grandemente il fatto degli arretrati d'imposte. É bensì 
vero che si adduce una scusa per 1' esistenza dì questi arretrati, 
e che l'amministrazione sì studia dì dimostrare che non ne ÌÌ. 
responsabile. 
- ::"^Questa; difesa riposa, voi lo sapete,,sulla,esistenza di Yarìe 
leggi di esazione che, funzionavano negh antichi Stati, che fun-
zìonfino anche oggidì, e si sostiene,iche'OppuntQ.dalla coesistenza 
di-queste -varie leggi ^ deriva .'la-ieòppiaìdì -arretrati che '̂esisle* ' ' , 

Ma, signori, se, questa difesa fosse giusta allora gli-'arretrati, 
avrebbero, esistilo ^ugualmente,,anchei quando î̂ glÌj-untÌGbi'.regni 
ancora; esistevano, .ed, J9., ,temQ f̂̂ î; possa dubitare che la i:stessa 
npoya,,leggo,̂ l,Ì esazione.d'imposte valga'ricuraineìite a correggere 
questo ,vÌzìp,:cbe;ÌlÌ^|..^i"deplora.^ -u .-:..-!-n, •, 
iMi >fe»^̂ "3 .̂Ĵ ?̂̂ *î ^M<^> î,iB )̂̂ ijSviene, fra noi, sptip(;,i;. nostri 
stessi occìil, Yp^ î̂  .̂ V̂ n*̂  ÌPS î ,si ,vptarono^ quante di ^^Sfeji-
mapgpnp^;i|ncora';)iì^^ di contabilita caldeggiala 
anche dall'pnorevole Sella, fu,in piccolissima parte .attuataideila 
l^gge,ammìpistr^tivH, che;si,discusse cosiJaljgripsaiai^Uf, so^p,,yn 
piî coUssìpip: fri;fmm,erito. ,sì.,salvò,_dal naufragio. g,,dE|glì,.-ordini 
legislativi t̂rasporjtaivfcmi cdrar^ninistrazìpne rnijUanfe, aiJa.SRer 
dizione degJiĵ pffiìH, giqva ricordare cip cbe^dice-^a.V,pnorevole 
éRuAato^^a.M?rrapr{^.g;qiÌpl^giornp in^^i^ parlò d l̂je sollecita-
ẑ p.iìì, Jolle, ^pccpniacdpzìoni chê  si,fapno^^ai, deputatj. Kbben̂ ,.,̂ si-
gi:̂ î̂ jpp)te:̂ dA,gnp4&,rî ccp^mâ ^ ^rttx noi ,1^, rq^pìiigitimo 
epa a|Hji?o,̂ desnosp;ĵ p|,̂ g!iò.s|am«?̂ ,̂̂  
^e!.,Rpsìi;p^^lìcio p^r farci,.4,^pllecìtsre; jh^^lcqna gnisa,.fayQn 0 

vantaggi PM(;̂ ft.?l̂ rLi !̂ ^̂ r̂ A9,ttP ^l^queste ra9coman,da?ipw,.ppl^e 

dn^dere.laJn|,9riJosizi(ìne,dpi^postrrumcì, pe^chc^jiguardanp ser-

c^sì speci/.li,,p l̂cli,è îio;ĵ ^mo,pi;9iiî p^^ 
ma:;a"mfì,̂ tesso^ yennf̂ ^Pj.pìpìU, i;eft]ap^;ijpe,,già da,̂ §ing;q]ypAi-
sptoei)z .̂,̂ mplti,,ivffi;irî ^pe^^^^^ ĵa t̂al guisa,i;jeftp,i)Ann3,̂ ( questi 
corpì,TÌman^/i.,P^t^ur|)a^a,.:^,4_^JQp,^ f̂ V\cM, iippovtanti, 

ĉ ;̂  lo.denunci/nip:;> ^^pip^.jo ,vpglip,^%ggire a l . ^p j^y^^ 

e:mplt^ yoitesija^^ 
sffiggire al rimpi^y^^ ay^r:pronunzìat^;^lrì!SÌ declainalorie, 
attingeî ò aìciine altre.̂  prpye dàgh stessi jd,ocbmentty,̂ 90ij:!q]iiaU 

' T pnorevole ;̂ ininÌstrÒ' Sella2^b Îaccompà>^nf̂ ^a l̂a, s^a, esppsizipi)© 
finanziaria,.one''al,tìhgerO;^^r^v^^^ fadendpjan.^O^p assai breye, 
n'eî àft il campo Tu' mìéluìò dalì'dìiòreyole .SiflyrbgònatOt, da.alcuni 
dei provvedi menu sui quali è. aperta la, discussione- - , , 

Voi tutu, signori, avete letto Ĵ ^ relazioni, pre 
revble'ministro SeUa.'̂ Eb^etìK rigiì̂ ^̂ ^̂ ^ !^!!'.-^!^!e"#^4^t^b^cchi 
lo non/iìù attendeva ad 'un granile •mi|ligr^menfe 
ma ciò ciie ho trovavo, le noÌi7le;,:-cÌAe, raccolsi^ 
del commissario goyeruatìvo, noripocOjtni sorpresero, e, fecero in 
me una penosa impressione. ;Chi;/non'ricorda fra.;™ cfi.ê ; allor-

: m^^<^ ^̂ ' votò;lo^^Sge deirì^egìa; ^cointóî ssata t^n,,,de^i ^ 
f: gomenti principali che valsero a persuadere i deputatt che diedero 

IKyoto a quel progetto dì legge fu quésto _,de)la trasìormaziòne 
'̂' iiìd|Ul'rÌaÌe,,che avi'ebbe siitilo/ quel ranio tl'Tmposta? Si diceva 

' iiÌe9per:to, Ìn(lqsj,riale, clie, lo ^lato è,,\jin ipjibile .(^rpnizz^ 
ì -laypror.un in esperi issi ino compraioijp '̂.di facciamo 

che lutti quesfnfiìcìpassin9,;.pp||i;.^^^^^ 

per 

Cv 

r 

f -

l\iìò'il7i;mili*jni^e:le,sp^se^<ìlm ĵ er cento.. 
'Ébberie, sèoJrendpJa,,relazione, del qpppmissario.gpvernatìYo. 

che'cosa Woyaie,'osip^^^^ vî  ()jo§;,ij^he,relappì ira lo­
ttato e la società ̂ délia ,l\egìa. son;C>|gqcora InceWe.nqn lìpn de­
terminate. %li''notà:(e4:;i<|iH^^^ 
partìcòÌari'":hSK:ìii3:f% êm)?rino ayerpé;à prìni.aiyì̂ |q)4e)ì̂  u^ 
questione' insorta per determinare. l'Indennità,aìic^^^ d'am-
minisiraVaohe non sì è.potulaapl^ìahfee. . -,'., , ; . . . , ; 

Voi aSIo^saPtó; lunghi éirinteriii 
la Valutazione del cànone ,̂ per Ijj.déterminzìo^ne de\\^\stO£h\ 

Ho trovato inoltre accennato^giiestofaUOi^chej.l^^te 
vallo di tempcil la stessa mat'̂ rir,'"̂ ^̂ ^̂ ^̂ ^ 
mollò diversi traìoroj'd'a la'^lìreà 170̂ ^ 
' • Ebbene, 0 sighori, sono questi l'saggi'iJi'mìpìibr̂ ^̂ ^̂ ^̂ ^ che 
nói ci attenclevarnoVSl dice: pazientate. 'Ma ò'scorso Un anno p 
mezzo dacché quest'anmnmstrazione.j)assp nelle mani della società, 
ed ÌQ'credo che l'onorevoie ministra(fflléfumnze vorrà yerarnente. 
preoccuparsi di lalicòndizìpnì. , „ , , ) - , ;., . _ 

lo'ricordò bene irmovimento a cui |l';orìprevole ministro si 
abbandonava durante' la sua ' esposizione flnanzinria, ricordando 
le-condizioni di questo cespite •d'imposta; ricòrdo bene quando 
gli diceva: ù ììmjlio' iion 'lìdrlarneÌ ma spero bene'che, s'egli 

p • -

i 

• L- ' f l 

file:///IIBI


r i .? 

I l :^)tk 

% 

^ • • 
ì\ ':^-n 

" • • • i l 
: • . ' L ' 

•- ^ : ^ . : p r ' : - ' ' > ^ : ^ ^ - ^ ' ^ ^ ^ 
. ' , iJi 

i--^U'i>---i-<'^— 
vé«^.,.*H.*^.^v,.iv.i^^^*i.-.:^^^^^^ •• L', I _ . , . , - : , - : ' r - V 

' > 

-r •• 

--I 
T : ^ - 1 • •''••.'ff.-^.i;;!}! 

#^6vl&CpHWfente di p a i r t a .poco, stirn^a però mpllo _ impqr-, 
tdke'arPffsaryi assdil « * . . , . .,, ., 
' • Eì '&e'e&tóastÌoò;ò signori 1"D 

cMntrattentie .C0n„parole niòìto franche VòrìpreVolé mimstro Sella; 

arretrati d'ìitiposta : fed è questa, ò'ITPriri/quella'^Miè''di'"'prp-
.Véhti/'f^la éiìèi^ìe'iif ^M '̂aaahàiò èùr^|u#W*^tìÌ!^^aiÌÌó tìiiitó; 
as.eÉ^o? Qu t̂f^r^ae^ffeiSiranéHàî »^ p f e ; f .andò Ì^^^M^'^ 
ìaà^%vgiflrfe;j*^ó^^'ecd&^^ 

.mamènle' per far f fonie agt'lmnegni assunti ed "ài" dìsavaiìzo. ! 
"^mni^rvim. Sipte voi che... , - , 

Pm^to^e.-Koamierrompanol. . i . . 
' ' Morrnmlì^iìì comprendo ijiriterruzione; sé favoriscono tltv 

i.nanarp P»u chiaro, risponderò. _ . 
'Irel;i<i«i.ff. Contìnui il suo discorso, ónorevô ^̂ ^ ;; ; 
"•mrpurg'ó, -Ed"Ìo amo séghMafè unTattodìcm ìice rhéiizioile-

^tìel'sè^ rapporto la Commissione centrale per rassè.eci!;lesióàt|cc^^^ 
Nel rapporto si constata, ô  signori, che le Commisaionì '̂flro-

•••̂ Hcìali''fcnzionarono'"iTiÌ?afiìln:Ìénte, che/esse no lì''"'mancarono al 
.debito loro..Secondo i dati siatistici/oontenuti nello stesso rap-? 
.•porto; queste^Commissioni si:"occuparono di 33,001) affari tepnero ' 

'3400 sedutev Ebbene, riótìéì può dunque ^ift^ri^t^lé occasione, 
.scome-spesso^ér^ripete,che è; l'apatia del.paesache.procura.questi 
yvdanhi; non si può dire clie il paese non contribuisce, non coo­
pera; invece è ben più esatto il dire che il paese lavora, che si 
•mostra disposto a;lavorare, macche l'amministrazione non am-

>mìnistra. 
Era mìa intenzione di pariare anche del macinato, di diffon-

rderriaì unpócò sulle notizie offerte e sui particolari avvertiti nel 
^rapporto che mi sta sotto gli' occhi; ma confesso che ciò che si 
.̂ è detto ièri in quest'Aula intorno a quest'imposta me ne tolse la 
••voglia; inoltre io ricordo con molta soddisfazione che alcune dèlie 
più importanti questioni, le quali si possono dire UÌ pefmctriéhza 
per rispetto al macinato, furono svolte davanti alta Camera in 

-jun'inierpellanza che fu sollevata dai miei onorevori amici 1 deputati 
"Torrigiani e .Breda. Soltanto io desiderò richiamare l'attenzione 
*<della Camera e del Ministero sopra due fatti. 

La prima osservazione mi è suggerita dalle notizie di fatto 
; annesse alla relazione del progetto ministeriale pel pareggio, se 
.ben ricordo. Esaminando questi prospetti statistici, dovetti con­
vincermi che l'imposta si distribuisce in un modo tutto affatto 

.sproporzionato sulla superficie del paese. 
Infatti risulterebbe per le provincie di Lombardia la cifra me­

dia di 48 centesimi per testa; 'ed essa sarebbe di un terzo infe-
yriore alla media delie altre provincie continentali e della Sar­
degna. • 
• Un altro fatto, signori, sul quale Ìo credo che la Camera 

ftdebba portare la sua attenzione, proviene da quelle profonde per-
,-lurbazioni che furono portate alla industria deiìa macinazione, e 
I che occasionarono dolori e (niserie per alcuni cittadini. 

Ora, signori, io sono intimamente convinto che sì deve ìl.più 
assoluto rispetto ad ogni legge dello Stato,/e che tutti i cittadini 

'debbono osservare pur questa,, come §ano ben-'pei'suaso che-il 
Governo deve darsi la cura di seguire e perfezionale con alacrità 

' 'Ja sua applicazione. Ma qui non si tratta di una im[josta,;4,a:vpn-
;;gaf̂ ^ Jej^^ì î̂ ;tiJia,̂ Ìol£ îptta della proprietò: privala, e sa nii pas-
.sate la parola, di una, vera confisca occasionata 'dan* applicazióne' ' 
.dell' impcista. Sono fatti, sui •(jUali, permettetèinì di dirlo, non si 
,può tacere, io confido bep^ ,̂,ripeto che, l'oriofèvble mmlsti#delle : 
;fìnan?e, il qualepft^pieni poteri perH'̂ lìpliCàzione dì questa im­
posta, i),pivquahtb'gU sia: ,d̂^ quésto còmptitb,̂ |;..riconoscerà la 
neees3i(m|c(i esaminare e. diSiidiài'èdiligeniMdnte, senza posa, se,-,: 
vi sia mézzo i^ìHlàre'quarche e di'diminuire questi danni, 
perchè, a vero dire,,qui si .compie Un'ingiustizia che non ha al­
cuna éirtstificazione. 

• 

|0: passerò ora ad alcimi dei provvedimenti di finanza, e lo> 
i farò'Ìn:f brevissime p̂ r̂ole, perchè parmi già di avere troppo ;Ì1)U-
sato deliri benevola attenzione della Camera. 

; K, prendeiido le mosse dall'imposta fondiaria, incomincierò 
còrdire che mi sono assai rallegrato quando vidi che la Com­
missione dei quattordici ha riconosciuto la necessità di non im­
porre nuovi aggravi sopra questa fonte di rendita a benefizio dello 
Stato; perchè io credo, o signori, che non vi sia un altro paese 
in,cui gli aggravi ohe cadono sulla fondiaria siano,maggiori che 

,,in Italia, nò che-i' perfezionamenti agricoli, per T intluenza che 
-. esercitano sopra di essi i tributi, siano meno incoraggiati che nel 
nostro paese. ,, 

Ognuno ricorda i ventiquattro catasti che esistpnp.ip Italia, 
..ed lo non voglio lacere che le varie p^niinistfazioni che tennero 
il poiere, sì preoccuparono ben ì̂, di questo fiotto gravissimo, iiaa' 
fino ad ora non'si giunse In alcuna guisa a modificare questa 

.condizione di cose dannosissima, iT:iei\iré!:%véce in altri paesi le 
cure sonò assidue^ìri'questa,:iitì 

Ip :Ger!i)p^! per esempio, la cura di perfezionare i calasti è 
assidpa non solo pei' Passetto giuridico della proprietà (locché ha 

. lìfQdpttO' quei' graìitli l̂ rògresSî  déV ci^dìto "fdndìanÒ'che contrad-
rdistìnguono quéi •paesi), ma altresì per riguardo all'influenza eco­
nomica che l'imposta sulla terra può esercitare sulla economia 
produttiva di uh paese. . ' , 

In Francia voi sapete che l'imposta fondiaria fa unificata nel 
1790. Tutte le varie imposte che cadevano in varia guisa sopra 
la terra, furono in quel turno conglobate, ed il contingente prin­
cipale fu portato a 2̂ i0 milioni. Ebbene, che cosa avvenne in ap­
presso? Mentre in Italia, per istabilire la perequazione noi siamo 
andati man mano aggravando Je regioni che si dicevano più fa­
vorite, in Francia invece il contingente si andò man mano dimi­
nuendo, tanto che di 240 milioni del i700, nel 1821 noii erano più 
che 121, e nello spazio di cinfniant'anni non si elevarono che di 
venti miiioni. 

; , jfjiuahtQ al partUb cUe.fe proposto daljâ  Commissione w ,1^0^^ 
poSp ,̂,pm dichiarare che '. inLgjjsijcip, e iion sai)reì aggiuii^ere^ 
aeiión'chelé'necessario di ' procedere su.questa via» onde npn-abbia 
Fdìrsì die la stona di quest* imposta iri Italia e una stona di d g ^ 
cimi ed ama storia cV ìneguagUanze tributarie; come, noti : .̂ arel̂ bg. 
decoro del iipstrpp^ ebbero Ifi, cullale migliori dottrine , 
économich'dwpossà ripetere che ò ancor viva' la dottrina fidìo-
cratica del prodp^P netto. , , , , , , -
: È' passo rapidamente alla ricctó nigbilQ^ ^nto pm.rppida-
mente,yin'quaiì't6|.cH '̂né..̂ ^̂ ^̂ ^̂  un, 
oratóre'̂ . ìi quale sVprir^cll'essa.ayeya già pi:e3eniate,,osî e^vaisìpni 
assennatissime, f̂ uapdp,iU relatore della Commissionfi.del bilancio, 
atiivo d'ella tmanzàrÉbfcene,/o sigap|i^ in,tori\o EI questa .importa, 
io.porto un convincimento'èMf'potra.'seiriljra'ce Paradossale,', ma 
nei quale, ognuno deve,poiy^conveiurer- lo;.:l0;.iaprmo.̂ cpn .asseve-; j 
rkfìÀXi .non'pér^mih'o^ésiia 'M̂^̂̂ ^ ò,afférmazione 
ch^^*pÙò|ròvaM'(%*i^iÌ|!^^^ / ' • : ' : • : .K'. 

io tìèri^Ò* che'qtiestà iiìipòsta debba produrre molto pì.u dì ciò' 
che ota fornisce alTesoro; ma credo che non arriverà ad essere, 
p%"|5PoduttiWj)e'i*'Jp Stato, se non hel'giorno in- cui safh^'fnenj^'^ 
molesta pei contrihuenti. U reddito imponibile, p.signori,,,sfegge, 
tutti lo siali ho • • ph. ciò' elio "sfii,gge (e sì 'deve bene considérai'ejiue^ 
sÉo'fattoi òon è '̂sóitahto il rèddito impp'nitiìe che risulta ,aatt^ 
iiun'cié' • aéi contribuente, ina ' beiisì iV rèddito imponibile che. ,do-
V f̂èî é "ésséi'?)T^aiiiÌ'ésto.'Io' ho veduto, o signoriĵ  in uno sludio 
niolid accurato sopra (luesia irnppsta, ghe fu pufibticato or ^ 
quàldhe tem'po, e di ciii ho poìuto controllare'la succiente eki-
tezza, che sì faceva salire questo reddito della ricchezza mo* ; 
bile che dovrebbe essere manifesta da se, che non dovrebbe ri­
sultare dalle dichiarazioni, alla somma di un mUiardo e 200 mi­
lioni. Vate il confronto fra questa sola somma dì reddito imponi­
bile e quella invece che è acceriata dalle nostre amministrazioni, 
e deducetene le conseguenze che sono molte ovvie. 

Che cosa impedisce, o signori, che; il reddito imponibile ac­
certato sìa maggiore"? Si dice: sono le frodi,,,e si dice il vero; 
ma lo si dice in modo incomplelp,, perche è un fatto avvertito 

; - • ' : . . -I l i — . : j , . ' i 7 ' 

anche in Inghilterra riguardo all' income-la.v, le l'rpdi si verili.pano 
dappertutto, ed io sono convinto che le defìuncie mfedeli non 
aleno maggiori in Italia che altrove. Quello che a-viene.in questa 
imposta, g^fsigi\pri,.è.quea),o,:..tutti hanno la certezza che gli altri 
dichiarano meno dì ciò che dovrebbero pagare,.e-péripònseguenza 
non pare, giusto che, quando tutti siHchermiscóho dal pagare il 
giuste, si paghi'dà taluno in propprzione esatta'del reddito. 

Ora, ciò che occorr:ejv:bisogna confessarioSfraricament e, è un 
miglioraménto iìèl congèglib dì" applicazione dî questa imposta. Io 
non penso giù che si debbano fare grandi Wtc^niWn, che si dobba 
passare da un sistema all'altro, per essmpìo, dal sistema delle de­
nunzie ài sistèma indiziario^ tùtt'altro; ma io credo che l'impos ta 
debba èssere studiata e migliorata, e che sopratutto si debba se­
guire davvìcinò' U rhèccài'iî 'nfo" delraccertafnento. 

Io invoco la testimonianza slessa dell'onorevole ministi:ù,̂ deUe., 
finanze, il quale Iia sempre usata taî ta franchezza nei giudizi e 
nelle rivelazioni, e ne diede uaa dimoslrazipn&^^nche in questi 
documenti presentati di fresco. Egli stesso deve confe33aré,siaolj3à-
rer mio, che queste osserv^azioni sono conformi a verità. 

Infatti, se l^iinninistrazione studiasse il modo come questa impo­
sta procedéjl^iof Ci mancherébbei^oixiaU statìstici che necessari 
a vedérne i risaltati. 1 dati sMisticì complessivi non valgono a 
nulla per conoscere come Tiinposta proceda; bisognerebbe avere 

-alnfeno alcune disHhzioni per categorie di contribuenti e di redditi. 
E la stessa' Commisaioiie dei quaLtordici, avendo portata molta di­
ligenza in questo esame, la fede di questa mancanza di studi, per­
chè ci confessa che ebbe a richiedere dal Ministero i dati relativi 
al prodcìfto della ricchezza mobile per ciò che liguarda le colonie 
,;à|tlcóle, e rainmiai-ìtrazione delie imposte rispose che questi dati 
intieramente mancavano. 

Certamente oggi s'̂ nttpclucono alcuni mìglioraiiienti in que­
st'imposta; voi-U'rcp.qpscete tut perchè si trovano nei progetti 
di legge che ci sono stati presentati; jurjp:credo che questo non 
basii, lo mi ripprdo, a cagione d'esempio, che in Inghilterra, dove 
quest'imposta,,^sa non erro, fu stanziata fin dal 1790. e tolta di 

cuOctóte^annp,l^imp09,tal3tò83a ed'ìm^odiranno che essa fui^iii 

i-.i 

poi dopo ùìi lungo corso d'ahiii, per venir richiamata in vita pìù̂  ^ 
tardi'Hn bighiitarrà'nel 18SI si fece un'inchiesta sulle forme ed 
i risultati della sua applicazióne. 

Bisogna dunque moltiplicare le ricerche e gli sludì onde ve­
dere come quest'imposta realmente iunzipni. E'quatìdp^iiiéljte in­
dagini sieno state fatte, io'credo che s^cbnfermeràiuminosamentH^ 
quanto ieri diceva l'onorevole Maurogònato;,,io credo che tutti sa­
ranno della necessità convinti, ̂ dt elevare iFminìSo Imponib îìe, e 
di diminuire l'aliquota. L'op^MAle Maurógònato diceva che il mb̂ ni 
nimo imponibile iu nessunjàese è/Stato còsfbasso come in Italia.,-
Permettetemi che io dica alla Camera i dati su cui si appoggia -
quest'affermazipiie , perchè forse alcuno dì voi non li conosce. 
bì,ingtiilterr^,day7y8 al 181fl ìhhiiWimQ imponibile osciliavà 

pòstrà nioneta. Quando l'imposta riap­
parve in Inghiiierrìi. con sir Roberto Peel, il mìnimo imponibile 
i'u Qieyato a3750 lire; nel 18D3 col ministro Gladstone il mi­
mmo imponibile fii ridotto bensì, ma non salì oltre le 2300 lire. 
Ed in Prussia, sigiiori,; dove .un'imposta, se non eguale, ana-
lega funziona, V Einlcòmmsnmur^dU mìnimo imponibile oscilla fra 
i 1000 e i 4201) talleri, vale a dire fra 37o0 e 4500'lire di nostra: 
moneta. Ora, se guardiamo quanta differenza vi sia col minUno 
imponibile adottato dal nostro paese, io, credo che anche, quando, 
come se ne i'ecé la proposta, si elevasse questo minimo imponibile 
ad 800 lire, certamente non si sarebbe oltrepassato il giusto limite. 

Ma si dice, o sigooriìlùtir debbono pagare. Si può dlrio e lo 
si dice facilmeiUo; m«;:e'4un proverbio francese, che dice: là oii 
il n'y a rien, le roi perd sits droìts. Yoi potete bene accumulare 
sulla cartate cifre di questi redditi che derivano dalle mìnime 
quote, ma in fin dei conti non avrete che una massa d'arretrati l altamente iiiorale. 

Così,per riguaî do, alllaliquota;;,;eert^amonte;>Ìn-pessur\rluagai 
', aliquota fU;'COSÌ aita, come lî .̂à.fra noi* J)Ia iio;noDiSoggiungePò 
altre osservassippi,' osignpri.tìon. tutto questo'-ionspero: di 'essere 
giunio.a .ppvarp che^.è, ùnsi: > êrità queliti ohe. afTerqìava ^preri-
dendpi.a ;p r̂lai;e ,di questa',mxppsta,ì(ohe cìoò.iti?l&imposta-ùon,pttò 
prpdurrei.in niqdp,,sp^^Ì94cepto se noji jquando.jdisturbi.imenoKil 
'ppntribueote;, verità ,cpnfp|t5nte>:i,i|ia!;ph9:peìp;-essere, più .̂ppnfpr-
tan^jnc[|j'a,deye tpQyiixj3 1Uì)'3ppUca?Ìouei prpntàiftet-̂ fatti*':} -..rM 

CIÒ che poi sia vero è dimostratp dalle, stesse cifce.̂ atalistÌTjha 
d l̂.prp^o t̂c îdî ^questa 'irflposta, .perchè ;neir ultimo .triennio!,, [nel 
1^67,jSiÌ8, ihG9i trpyató-chei meptreì^da'̂ uglfltQ.^iuttraffsrmjin 
qh^ la *.riccliez?ia, generale.,<Jel paese cresce gpadàtamentejs ê clOiièa 
i?i(jqnqscigi,p anqhedò' stesso- ministro idi fìnan^ev:tiaÌl':alW 
i r ( m p 0 S ( a SCemQ.; : ' - '< l.U .• ••''\"r\ .••• ' "' ^jrti.;^v:N,'=:!'ì : 5 Ìbup" j . ) ," 

:; /n.numerjo'dei ctìntribuenli, che-tìel!;lB67: efa dì 799jp00j 
SdeineJ.J8Ó8..flsj7!5,000j,e)^^^ che di GG&iÒQO; 
eicosl Jn ;proporzione U,TeddÌto . imponibile acceì-ifito '̂ umeatasfl 
l'ammontare M'ipposia difl3inuisae.tE sta, ceèdo/Wéhecpììe 
mutazióni avvèuute per, causa della, ritenuta. . , :.d:.:-i. 'm^i;'/'' 

, Dpnque, cpme conclusione aiquest̂ '̂ĵ poche osservazionî  non 
ho^bi^gho d.i:;diiyi)̂ ^ ,Ì0;,mi associo al votó! cbê Virba 
ièri'fòrmójato ĵVonor^^^ cbeiojipure eaprimt» il; 
desiderio "cbe,5.il'decimp aggiunto dalla,Commissione .henivoig* 
àpprdvaW jjalla.Qanierii., : ', : ^[.^i .-.;.;,.,•. K..,>-; -Ì. ^.^r^ -

Un'̂ jltlma conslder<'Jzione vi debbo presentare per cièche ri~ 
guarda quella classe di cui molti parlano, e di cui sì parlerà an­
che per molto tempo forse, di quella classe, dico, che e molto 
tribolata dalle imposte, intendo dire degli impiegati dello State. 

Non parlerò di tutti, o signori, perchè certo quelli che Iianno 
stipendio sufficiente per vivere non possono pretendere troppo 
nelle presenti condizioni delle finanze; io vorrei chiedere soltanto 
se Commissione, Camera-e Ministero non credessero conveniente 
che per le quote inferiori degli stipendi degli impiegati si; po­
tesse accordare una discrmination, una diversificazione più fa-, 
vorevole. ' ' 

Perchè ? (mi si può opporre, ma però soltanto .superficiali,̂ ,̂ , 
mente invero). Tutti non devono forse pagare egualmente? 

L'argomento non vale, o signorit l'eguaglianza^starebbe pre­
cisamente nel sepsp della mia raccomandazione, perchè quando 
sì pensi che le altre minime quote dMmiiòsta'risultantidadichia-

'̂ -razioni sfuggono, mentre non possono.sfuggire quelle colpite da 
ritenuta; quando si avverta inoltre che gli altri ciUaclinì esercenti 

^̂ unai professipne hanno inoltre la possibilità di trovare compensi 
•dai altra parte, io sostengo che non sì può accusare di ingiustizia 
una tale, iprpppsta, che per gli stipendi liàdlto bassi si possa stabi-
-liréî una diversificazione alquanto pììi vantaggiosa. 

Dìrò '̂ò signorij'per ultimo ed ho finito davvero, pochissime 
parole rispetto airammihistrazione dei comuni e delle provincie. 
E senza entrare largamente in questo campoj riconosco che buone 
ragioni possono addarsi da una parte come dairaitra,ma io credo 
abbiano maggiore prevalenza quelle che furono addotte dalla Com­
missione. 

Io credo che, per qu-anto riguarda ì comuni e le provincie, 
..sìa necessario di tenere un linguaggio abbastanza franco, scevro 
da reticenze; che deve dirsi tutta la verità, cioè, che non pophe 
amministrazioni comunali e provinciali si abbandonarono con poca 

rvriflessione iaspese eccessive. 
Infatti, io trovo una conferma di tutlo ciò nei dati; ufficiali 

,che furono pubblicali intorno ai bilanci dei comuni e delle Pro­
vincie ; gli aumenti di aggravi che questi bilanci hanno avuto in 
un decennio sono veramente enormi. ' 

Mentre nel 18.̂ 1) i comuni italiani nel loro complesso stanzia­
vano nei loro bilanci passivi intorno a 219 milioni, nel 1868 que­
sta somma di passività è salita a 3Ì4 milioni, , dedotte anchejie 
quote che si pagano,per il dazio-consumo governativo. 

Le Provincie, signori, subirono un aumento relativo ancora 
maggiore':'m^ nel 1802 le loro passività salivano a 23 milioni, 

" nei •1869 toccarono ì 72 milioni. 
Un amichevole iiUerru/Jone nii fa avy^rtire che fuxono l̂è 

spese maggiori obbligatopia le quah ingrossarono in taV "mòdo 
questi bilanci. 

(o non credo che còll'argomento delle spese maggiori si poa-• 
sano giustificare questi aumenti di aggravi, perchè, anche calcolati 
gli obblighi imposti dalla legge, gli aumenti sono soverchi. 

Qui, osigiióri,, non vi'ò'^ come sì richiede dai cittadini 
prlvfit,!, lu^vyì un valido aiuto da prestare allo Stato nelle presenti 
strettezze, una nòbile coopcrazione che può essergli prestata, da 
questi corpi minori. E; qiiando si consideri che 4 migliori citta­
dini sono chiamati dal .suffragio a dirigere queste amministra­
zioni; pon; può dubilarsi'che questi voti siano ascoltati. 

Lo Stato alia sua volta, per quella ragionevole e legittima 
ingerenza che gli spetta, deve agevolare questo indirizzo; e no­
terò fà̂^ questo riguardo, npn so se m'inganno, che sì mahìfésta-' 
reno due correnti nel Gabinetto che è ni governo degli affari: 
un^ di esse -deterinmata dall'iniziativa dell'òtìòrevole'ministro 
delie finanze. Egli manifestò questì;;suoi 'intendimenti dì guidare 
sulla vìa nìigUpre le amministrazioni Comunali con due proposte 
di legge: coìia proposta di non perméttere.che lo Stato accordi 
più dilazioni ai Comuni, per pagamenii, e che quando le aì)bìa da 
accorciare sì ritenga spflipre rbbblìgo pei'Còmuni dì pagare gli 
uiteressi. Egli li manifestò inoltre in un altro progetto di legge 
ancor più cpmmeudeyplp, e che ho 'votato con grandissimo pia-
cergj quèUo per ouì̂ sì tòlse ai ComuhiilEi facoltà eli emettere pre­
stiti a premio, (benel) Sono ..signóri, due proposte che mira­
vano entrambe assai utilmente allo |scopo di frenare le tenienze 
a soverchia prodigalità, e la seconda in|particolare, come lo an­
nunziarono le stesse parole dell'onorevole ministro, ad uno scopo 
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'èrchè quanto vedete tutti i giorni i canti delle vie tappez-
Kii^i di matììfósti colossali promettenti le pift'ghindì fórttì 
•gni angolo di strada vi sembra convertito in una officina dì'ag­
giotaggio^, e perfino i risparmi del povéì'o sdfìo inghiottiti dà^ae-
ste loiiSil, poìchèrrfdfìeraio iscritto' nelle Stìcietà di^tntìluO s'oc­
corso si allontana da^essp e vidicecbe le: due lire dì quòta itién-
sile gli valgatìo a comprare una cartèlla, con cui ba ia IpSBiìza 
di guadagnar^ un giorno cento tnila lire, ed anche dei milióni, 

^•aHora ognuno comprende che qui vi ha un indirizzo funesto dà 
correggerei e che quando un paese voglia avviarci a vero benes­
sere, deve .̂ scegliere la strada seria del lavoro ; non è questa che 
deve, temere.-• ^ ••-.^.^4 ' ' ! 

lo vorrei rallegrarmi (mi spìace che V onorevole jìresidente 
del Coijsiglio siasi assentato, perchè parlo di lui in questo mo­
ménto,'ma non''dico cosa che possa riuscirgli molto sgradevole), 
vorrei rallegrarmi,, come di questa iniziativa deironor. Sella, ancli;^ 

^^di quella che assume l'onor, presitlente del Consigliò colle varie 
propósiedi riforma alla legge comunale e provinciale. t?on^gìàjj 
sighoH, che io osteggi menpmarnente quei desiderio maggiore di 
decentramento che ispirava senza dubbio rono]c,;tahza, allói^quando, 
vìi presentava questo progetto, mî  mi pareva buon cònsigUo di 
studiare anche sotto altro puntò di vista (juesta materia. 

' IO;pensava, 0 signori, che ronor. La'nza potesse credere con-, 
veniente di mettere ih armonia i servìzi amministrativi dèi comuni 

È .̂̂  delle provincil^tìile loro necessità''fìhdnziàne'; io credeva cliei 
fèrturbandoj come si perturbano oggi, questi comUhi e queste 
fTOvincìe, méntre condizioni non buone e?iétevano'anche per Ì\id-

dietro, se si potesse troyar mòdo di dare maggiori guarentigie al 
^ contribuente, è: di,avviare ubpò^'lli^^ Jé fìtìarize d| questi 

èW|i mòjpàli; il^hiomeht'òerii::4K cògliersi, e 'qertarnèntè' ì^ùèstò 

indirizzo-sdirebbe stato approvato; (feul'a neW auWU''f}reMè^'A 

• 'li*Orfòi*; Pescatorè'nìi 

il 

questa domanda: e che cosa 
pensate della tassa siigli afftiri? Io non posso rispondergli se non 
che, oratore di scarsa abilità come io*'rfcònoàco dì essere, se io 
imprendessi a percorrere mio il campo, clie abbracciano questi 
provvedimenti di finanza, darei_provaWtroppa presunzione e mi 
sobbarcherei ad un assunto superiore alle mie forze. Io confido che 
l'onor. Pescatore, uomo, autorevolissimo pei suoi studi, saprà cer* 
tamehte, meglio di me, portare la luce su questa questione, e con­
ciliarsi così la gratitudine della Camera. 

Giùnto, ò signori,, alla fine del mio dire, .non vi tacerò che 
I . : • ' - -' " • - , ' • - -

ho domandato a nie stesso se, dopo due discorsi lutt* affatto poli­
tici-Che furono pronunziati nella Camera e che evitarono la que-
stione tecnica deirimposta, io, doveva altresì seguire questo esem» 
pio ed,entrare alcun poco nejla questione politica. Io credo, 0 si­
gnori, che ciò npri^sarebbe in alcun m p ^ o M e p e r la present̂ ^ 
discùssioiie. , ',, . 

Ma, anche senza dare risposta diretta a quei discorsi, senza en-, 
trare neiròrdine di idee secóndo le qnali si svolsero ieri' in alcune 
considerazioni, giacché si ò parlatód̂ d̂i plebisciti, di plebiscitari ed 
ahti-plebiscitari, io mi'pérmetterò A leggere un breve periodo di 
un anti-plèbiséitànò francese, e non aggiungerò commentì, perchè 
le patoie che sto per lèggere mi paiono eloquenti e degne di ser-

•Iv, 

vired* ammaestramento. É questa, signori, un' autorità che ndh' 
sarà^'rfcu&ta da ìJlcuiio; è 1^autorità del deputf!i^pambètÌQ, Te-
letto di Parigi e del suiTrÉ|te univeisale. ,Égìi dà'la définlziòiìo-
degrirreconciliàbili^^;^ .̂,,'̂ ,'.'̂  ,/••..'"',•• .' fi^%,- ' . ••..•^••^••. 

: Uiia voce a sinisti'a. p i des t ra 0 di einiatra'? (Si ride) 

ÈoTvwgo,'Èi doman^ se si tratta degl'irreconciliabili di' de-^ 
stra 0 di quelli di sinis . 

o r irre'coriciliàbìu ài destra hanno sempre sleso ìa mano a 
' • L ' ' J . . 3 I ' ' ' ' " 1 ' -

quelli che non potevano dìirsi irreconciliabili; quindi credo che; 
quest'attributo non sia dato loro con molta esattezza. 

' Vyirreconciliabile^jidiceva il sìg. Gambetta ai suoi elettori ra--
dunati a Belleville) e'colui che non ricorre nò alla violenza, nò 
alla sommossa, né ai complotti. U principio sul quale si appoggia 
non è di quelli che attendono il loro trionfo dalla forz|.̂ g^^^ 
conciliabili sanno che ,il suffragio universale sì riconciUérà con 
essi quando ia luce sarà completa, quando da tutte le {partirsi-
saprà phe,il loro sisten^a, |||jlitìcp,non è minaccióso né^^ la mo­
rale ne per gl'interessi materiali; gl'irreconciliabiU debbono dun­
que respingere colók che vorrebbero ricorrere a mezzi diversi 
dalla persuasione. » 

:% qui segue, 0 sìgnprijVuk'altrcf periodo.d^^ leg­
gere. Ed ho finito "il mio discorso. (̂ FfiJistf̂ fiw di approvai, a dès,tra!j 
* ^ r i > _ r " l 
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Padova, 1870. premiala Tipog. Sacchello. 
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